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Quando Abeer Ayyoub se n’è andata da Gaza per studiare in Europa,
aveva deciso di smettere di leggere le notizie da casa e pensava di
essere pronta a tutto. Ma ha scoperto qualcos’altro.

Stavo cercando una stanza a Londra per trascorrere la pausa primaverile dei corsi
mentre  facevo  ricerche  all’università  di  Oxford.  Ho  chiamato  un  amico  per
chiedergli se conoscesse una stanza nel centro di Londra che potessi affittare.
Fortunatamente mi ha detto che ne aveva una libera per gli ospiti che io potevo
usare.

Mentre mi stava parlando al telefono la sua compagna gli ha detto che la stanza di
cui stava parlando non aveva l’acqua calda.

“Oh, non preoccuparti,” le ha spiegato. “Abeer è di Gaza.”

Sono scoppiata a ridere per un po’, e allora gli ho chiesto se la stanza avesse
invece l’elettricità.

Sì, ce l’ha, mi ha risposto. “Nella stanza non è esattamente come la vita a Gaza.”

Poco dopo che ho riagganciato ho iniziato a pensare a come le persone ricche si
aspettano che quelli di noi che vengono da Gaza possano sopportare i disagi.
Perché? Perché siamo sopravvissuti a tre guerre, ad una battaglia di strada, a 10
anni di assedio e di negazione della libertà di movimento dentro e fuori Gaza.

Ma la verità è che le loro aspettative devono essere estremamente basse perché
una persona come me, che ha deciso di lasciare dietro di sé tutti questi particolari
dolorosi, non è più disposta a sopportare nessuno di questi dolorosi particolari. Mi
aspettavo molti di più da me stessa, ma un anno in Europa mi ha mostrato solo
quanto sono fragile.
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Mai al sicuro

Tornando a Gaza, ricordo un’amica palestinese che è arrivata nell’enclave per la
prima volta per fare un qualche lavoro. Abbiamo passato un bel po’ di tempo
insieme e urlava ogni volta che sentiva il rumore di una “piccola” esplosione. Io
continuavo a scrivere sul mio portatile.

“Abeer, stai aspettando che l’esplosione sia proprio nella porta accanto in modo
che tu la possa sentire?” mi ha chiesto.

“Sì, esattamente, altrimenti non starei facendo nient’altro che stare attenta alle
esplosioni,” le ho detto.

E’ stato così quando ero a Gaza; la realtà era dura, e il rumore delle esplosioni è
diventato una parte quotidiana della mia vita di tutti i giorni.

Ma quando sono andata per la prima volta in Europa, un semplice tuono mi faceva
gelare il sangue, un aereo di linea mi terrorizzava così tanto che mi andavo a
nascondere, e una porta sbattuta violentemente mi faceva gettare a terra per
cercare di proteggermi.

Una volta qualcuno mi ha chiesto: “Come ci si sente a vivere in un Paese sicuro
come la Germania dopo essere stata a Gaza?” Gli ho risposto che non mi sento
realmente sicura in nessuna parte del mondo; i ricordi sanguinosi e violenti non
mi lasciano mai, né quando sono sveglia né quando sto dormendo.

“Il luogo che ha ucciso i sogni”

Prima di  andarmene da  Gaza,  avevo  preso  la  decisione  di  disattivare  i  miei
account sulle reti sociali una volta attraversato il posto di controllo israeliano di
Erez, perché non volevo più saperne niente di Gaza. Ho sempre pensato a Gaza
come al posto che ha ucciso i sogni prima ancora che nascessero. Sentivo come se
fosse [un posto] troppo piccolo per avermi.

Ma quando sono partita è successo l’esatto contrario. Ho seguito più agenzie di
notizie locali. Sono entrata a far parte di più gruppi di WhatsApp, in modo da
essere aggiornata su ogni cosa succedesse a Gaza.

Ho lasciato Gaza e al contempo un gran numero di miei amici. Sono andata nel
mondo aperto per cercare la mia vita al di fuori, ma Gaza non mi lascia mai. Mi



sento colpevole per il privilegio di vivere fuori mentre leggo le notizie di bambini
che muoiono perché non gli viene consentito di lasciare Gaza per cure mediche.

Non sono riuscita ad essere una persona felice a Gaza e non sto riuscendo oggi a
sentirmi come una persona completa fuori  da Gaza,  sapendo di  non avere il
privilegio di vedere la mia famiglia.  Che gioia puoi provare quando non puoi
vedere la tua famiglia nelle sue occasioni felici perché hai un permesso di sola
andata verso e da Gaza?

Anche quando lasci Gaza non puoi fartene una ragione. Non puoi farti una ragione
delle decine di volte in cui hai contato i secondi, sapendo che puoi essere uccisa
ora. E ora. E ora.

L’inimmaginabile

Me ne sono andata da Gaza un anno fa per una borsa di studio professionale in
Germania e una tesina all’università di Oxford. Mi ci sono voluti due mesi alla
ricerca di visti e permessi israeliani. Non è stato per niente facile, ma ero decisa a
lasciare la più grande prigione a cielo aperto del mondo.

Ora ho concluso entrambe – la borsa di studio e la ricerca – e sono partita per la
Giordania alla ricerca di qualcos’altro. Sono a sole tre ore di macchina da casa
mia a Gaza, eppure sono privata del diritto di visitarla perché sarei bloccata là per
sempre. I membri della mia famiglia lo capiscono, eppure sono dispiaciuti che io
debba affrontare queste difficoltà.

Ogni volta sono contenta di poter contattare la mia famiglia attraverso Skype
durante il breve periodo al giorno in cui hanno l’elettricità, mi raccontano solo
quanto sia più dura ora, con le ore di elettricità drasticamente ridotte. Mi dicono
come vengano pompate acque reflue sulla spiaggia, che è l’unico luogo che la
gente può visitare liberamente.

“L’aria puzza terribilmente – ti rendi conto che persino l’aria è infettata da questa
terribile situazione?” mi ha detto mia sorella.

Non lo posso neppure immaginare – non posso immaginare che due milioni di
persone stiano pagando con le loro vite a causa degli  interessi delle parti  in
conflitto.



– Abeer Ayyoub è una giornalista palestinese di Gaza. Vi ha lavorato per cinque
anni come freelance prima di spostarsi in GB per una borsa di studio all’università
di Oxford. Attualmente si trova ad Amman, dove sta frequentando un master sui
nuovi media.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Rapporto OCHA del periodo 1- 14
agosto 2017 (due settimane)
Il 13 agosto, per carenza di carburante, l’unica centrale elettrica di Gaza
ha fermato una delle due turbine ancora operative; le interruzioni di
elettricità sono così passate dalle precedenti 18-20 ore/giorno alle 22
ore/giorno.

Dal 21 giugno la Centrale opera con il combustibile importato dall’Egitto le cui
consegne, tuttavia, sono state ripetutamente interrotte, innescando carenze. Ciò
ha ulteriormente aggravato la già precaria erogazione dei servizi di base; in
particolare le prestazioni sanitarie, la fornitura di acqua potabile ed il trattamento
delle acque reflue.

Due uomini sono stati feriti da palestinesi in due distinte aggressioni con
coltello. Il 2 agosto, all’interno di un supermercato nella città di Yavne, in
Israele, un palestinese di Yatta (Hebron) ha accoltellato e ferito un civile
israeliano. Il 12 agosto, a Gerusalemme Est, una donna palestinese ha accoltellato
e ferito un palestinese, guardia di sicurezza della società che gestisce la
metropolitana leggera. I due colpevoli sono stati arrestati. In un altro episodio,
verificatosi il 5 agosto al checkpoint di Beit El / DCO (Ramallah), gli aggressori
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hanno aperto il fuoco da un veicolo in corsa; non vi sono stati feriti. Tre sospetti
palestinesi sono stati arrestati. Il checkpoint è stato chiuso, e riaperto l’8 agosto.

Nei Territori occupati, in scontri con le forze israeliane, scoppiati
prevalentemente durante proteste e operazioni di ricerca-arresto, sono
stati feriti 61 palestinesi, di cui 12 minori. 13 di questi feriti sono stati
registrati in scontri vicino alla recinzione perimetrale di Gaza; i rimanenti in
Cisgiordania, con una prevalenza nel governatorato di Ramallah. Queste numeri
mostrano una forte contrazione rispetto al precedente periodo di osservazione
[18-31 luglio], durante il quale, in Gerusalemme Est, furono registrati numerosi
scontri e vittime nel contesto delle proteste contro le misure israeliane relative al
Complesso Haram ash Sharif / Monte del Tempio.

Nel governatorato di Ramallah, le autorità israeliane hanno demolito tre
case nel villaggio di Deir Abu Mash’al e ne hanno sigillata una quarta a
Silwad, sfollando 19 palestinesi, di cui 6 minori: si tratta di “demolizioni
punitive”. Infatti le tre case del primo villaggio appartenevano alle famiglie degli
autori di una aggressione che ebbe luogo a Gerusalemme Est, il 16 giugno, nel
corso della quale fu uccisa una poliziotta israeliana. L’altra casa apparteneva alla
famiglia del presunto autore di uno speronamento volontario con auto, avvenuto il
6 aprile presso l’insediamento di Ofra, in cui fu ucciso un soldato israeliano.

Per la mancanza di permessi di costruzione israeliani, altre tredici
strutture sono state demolite o sequestrate nella zona C e in
Gerusalemme Est, sfollando 19 palestinesi, di cui 7 minori, e colpendo i
mezzi di sostentamento di altri 128. Sei delle strutture oggetto dell’intervento
erano state fornite come assistenza umanitaria a due vulnerabili comunità di
pastori in Area C: Abu Nuwar (Gerusalemme) e Khashem ad Daraj (Hebron). Nella
prima Comunità (una delle 46 della Cisgiordania centrale a rischio di
trasferimento forzato) le autorità hanno sequestrato pannelli solari che fornivano
elettricità alla scuola locale.

Nella Striscia di Gaza, quattro palestinesi (di identità non confermata)
sono stati feriti a nordovest della città di Gaza e due scuole hanno subito
danni in conseguenza di raid aerei israeliani, effettuati il 9 agosto, che, a quanto
riferito, avevano come obiettivo installazioni militari. L’attacco ha fatto seguito al
lancio, da parte di un gruppo armato palestinese, di un missile, caduto nel sud di
Israele senza provocare danni.



Per far rispettare le Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare di Gaza,
in almeno 18 occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco; non sono
stati segnalati ferimenti, tuttavia due pescatori sono stati arrestati e il
lavoro ed il sostentamento di agricoltori e pescatori palestinesi sono stati
interrotti. In tre occasioni, le forze israeliane hanno effettuato spianature del
terreno e scavi all’interno di Gaza, lungo la recinzione perimetrale.

Il 14 agosto, l’UNRWA [Agenzia delle Nazioni Unite per il Soccorso e
l’Occupazione dei Rifugiati nel Vicino Oriente] ha annunciato la chiusura di un
tunnel che, nella Striscia di Gaza, correva sotto due delle sue scuole nel
Campo Profughi di Maghazi. Il tunnel era stato scoperto lo scorso giugno.

Tra il 14 e il 17 agosto le autorità egiziane hanno eccezionalmente aperto
il valico di Rafah per i pellegrini palestinesi con visti validi per recarsi a
La Mecca. A partire dal 16 agosto, sono stati autorizzati al transito 2.371
pellegrini e 320 palestinesi con urgenti necessità umanitarie. L’ultima apertura
del valico era stata autorizzata l’8 marzo per l’uscita delle persone, e il 9 maggio
per l’ingresso. Tranne sporadiche eccezioni soggette a restrizioni, il valico di
Rafah era rimasto sempre chiuso dal 24 ottobre 2014.

I media israeliani hanno segnalato tre episodi di lancio di pietre e, in un
caso, il lancio di bottiglie incendiarie contro veicoli israeliani in
Cisgiordania. Sono stati causati danni ad almeno sei veicoli e la distruzione
totale di un altro andato a fuoco.

Sette palestinesi sono stati feriti, circa 100 ulivi e due veicoli sono stati
bruciati in vari episodi attribuiti a coloni israeliani. I feriti includono tre
uomini aggrediti fisicamente nella zona H2 di Hebron controllata da Israele e
quattro minori feriti nella zona Silwan di Gerusalemme Est, nel corso di un
episodio in cui è stato coinvolto il veicolo di un colono israeliano. È stato riferito
che vicino ad Aqraba (Nablus) coloni hanno incendiato circa 100 ulivi ed hanno
impedito ai vigili del fuoco palestinesi di accedere alla zona interessata. Nel
villaggio di Umm Safa (Ramallah) coloni israeliani hanno incendiato due veicoli
palestinesi e, sui muri di una vicina casa palestinese, hanno spruzzato graffiti
razzisti e scritte tipo “questo è il prezzo che dovete pagare”.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)



Il 17 agosto, nella Striscia di Gaza, ad est del valico di Rafah, un palestinese si è
fatto saltare in aria, uccidendo un membro di Hamas addetto alla sicurezza e
ferendone altri quattro.

þ

Rapporto  OCHA  periodo  4  –  17
luglio ( due settimane)
Il 14 luglio, nella Città Vecchia di Gerusalemme, presso uno degli ingressi
del Complesso Haram Ash Sharif / Monte del Tempio, tre palestinesi,
cittadini di Israele, hanno sparato e ucciso due poliziotti israeliani; sono
stati a loro volta uccisi nel successivo scontro a fuoco all’interno del
Complesso.

Nell’episodio è rimasto ferito un altro poliziotto. I corpi degli attentatori sono stati
trattenuti dalle autorità israeliane. Sono stati segnalati altri due speronamenti con
auto contro soldati israeliani: il 9 luglio, all’entrata del villaggio di Tuqu’
(Betlemme) e il 17 luglio, nella zona H2 della città di Hebron. Il primo – che, a
quanto riferito, ha comportato anche un tentativo di accoltellamento – si è
concluso con il ferimento di un soldato israeliano e l’uccisione dell’aggressore, un
palestinese di 23 anni; mentre il secondo si è concluso con il ferimento e l’arresto
dell’attentatore.

Le misure adottate dalle autorità israeliane dopo l’attacco a Gerusalemme
Est hanno provocato tensioni e scontri. Le forze israeliane hanno fatto
irruzione nel Complesso Haram Ash Sharif / Monte del Tempio, secondo quanto
riferito, alla ricerca di armi. Per la prima volta dal 1969, il Complesso è stato
chiuso totalmente, anche per la preghiera del venerdì. Tutti gli ingressi alla Città
Vecchia di Gerusalemme sono stati ugualmente bloccati, salvo che per i residenti.
Il Complesso è stato riaperto il 16 luglio, a seguito dell’installazione, in alcune
porte del Complesso, di metal-detector per il controllo della sicurezza. Le autorità
palestinesi e il Muslim Waqf [fondazione pia che cura i luoghi religiosi
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musulmani] hanno protestato contro questa misura e hanno invitato la
popolazione a non entrare nel Complesso fino a quando i metal-detector non
verranno rimossi. Nella Città Vecchia ed in altre zone di Gerusalemme Est (in
primo luogo Silwan) sono stati registrati numerosi alterchi e scontri tra
palestinesi e forze israeliane che hanno portato al ferimento di 58 palestinesi e di
tre poliziotti israeliani.

Quattro palestinesi, compreso un minore, sono stati uccisi con armi da
fuoco dalle forze israeliane durante tre distinte operazioni di ricerca-
arresto. Due dei morti, un 21enne ed un 17enne, sono stati uccisi il 12 luglio
durante un’operazione di ricerca-arresto nel Campo Profughi di Jenin: secondo
fonti israeliane, i due sono stati implicati in uno scontro a fuoco. Un 18enne è
stato ucciso il 14 luglio nel Campo Profughi di Ad Duheisha (Betlemme), durante
scontri con lancio di pietre contro le forze israeliane. L’altro morto, un uomo di 34
anni, è stato ucciso il 15 luglio nel villaggio di An Nabi Saleh (Ramallah), secondo
quanto riferito, dopo essersi opposto all’arresto. Secondo le autorità israeliane,
poche ore prima l’uomo era stato coinvolto in una sparatoria e, prima di essere
colpito dai soldati, aveva estratto una pistola artigianale.

Il 7 luglio, un bimbo palestinese di un anno è morto per le lesioni
riportate il 19 maggio 2017, a seguito di una grave inalazione di gas
lacrimogeno. Durante l’episodio, verificatosi all’ingresso principale del villaggio
di ‘Abud (Ramallah), le forze israeliane avevano sparato, verso i palestinesi che
tiravano pietre, bombolette di gas lacrimogeno, una delle quali era caduta
all’interno della casa del bambino.

Complessivamente, nei Territori palestinesi occupati, durante diversi
scontri, sono stati feriti dalle forze israeliane 102 palestinesi, di cui nove
minori. Trenta dei ferimenti, tutti causati da armi da fuoco, sono avvenuti
durante scontri scoppiati dopo operazioni di ricerca-arresto (incluse quelle sopra
citate). Le lesioni restanti, in gran parte dovute a proiettili di gomma e ad
inalazione di gas lacrimogeno, sono state registrate presso la recinzione
perimetrale nella Striscia di Gaza durante proteste e scontri ad esse correlati,
durante la manifestazione settimanale a Kafr Qaddum (Qalqiliya) e nel corso dei
già citati scontri verificatisi a Gerusalemme Est. Uno di questi ultimi scontri, in
Silwan, ha anche causato il ferimento, per inalazione di gas lacrimogeno, di tre
coloni israeliani residenti nella zona.



Il 17 luglio, la polizia israeliana è entrata nell’ospedale Al Maqased a
Gerusalemme Est e vi si è fermata per una notte alla ricerca di un
paziente: un 19enne palestinese ferito con arma da fuoco lo stesso giorno,
durante scontri verificatisi in città, nel quartiere Silwan. La polizia ha lasciato
l’ospedale il giorno successivo, dopo che il padre del ferito si era impegnato a
consegnarlo alla polizia israeliana all’atto della dimissione dall’ospedale.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in almeno dieci
occasioni, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento o
diretto, causando il ferimento di due pescatori palestinesi. In altri due casi,
le forze israeliane hanno effettuato livellamenti del terreno e scavi all’interno di
Gaza, vicino alla recinzione perimetrale.

Nella Striscia di Gaza, nel contesto della precarietà delle fonti di
approvvigionamento energetico, le interruzioni di elettricità continuano
per 18-20 ore al giorno, con grave impatto sull’erogazione dei servizi e sui
mezzi di sussistenza. A causa del malfunzionamento delle linee di
alimentazione, l’approvvigionamento di energia elettrica dall’Egitto è rimasto
bloccato durante la maggior parte del periodo di riferimento, mentre la Centrale
Elettrica di Gaza, avendo esaurito le riserve di combustibile, è stata ferma per un
giorno. Più di 108 milioni di litri di acque reflue, quasi totalmente non trattate a
causa delle carenze di elettricità e di combustibile, vengono scaricate in mare
ogni giorno. Secondo l’ultimo test condotto dal Dipartimento di Qualità dell’Acqua
di Gaza, il 73% delle spiagge di Gaza sono contaminate, presentando alti rischi
per l’ambiente e per la salute pubblica. A causa della contaminazione del mare, le
autorità israeliane hanno emesso un divieto di balneazione in alcune spiagge del
sud di Israele.

In Gerusalemme Est e in Area C, per mancanza di permessi di costruzione,
le autorità israeliane hanno demolito 23 strutture palestinesi, sfollando
15 persone e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 96. Sedici delle
strutture colpite si trovavano a Gerusalemme Est; sale così a 94 il numero totale
di strutture demolite dall’inizio del 2017, contro le 85 demolite nello stesso
periodo del 2016. Le altre sette strutture demolite in Area C erano nelle comunità
di Khirbet Tell Al Himma, nella Valle del Giordano, e di Wadi Abu Hindi e Al
Muntar, nel governatorato di Gerusalemme.

Nello stesso contesto, le autorità israeliane hanno rilasciato almeno 13



ordini di blocco lavori e demolizione nei confronti di 13 strutture
finanziate da donatori e fornite come assistenza umanitaria a comunità
palestinesi dell’Area C. Esse comprendevano 12 strutture residenziali in Jinba,
una comunità nella zona di Massafer Yatta di Hebron, ed una scuola primaria in
‘Arab ar Ramadin al Janubi, nell’area chiusa dietro la Barriera (Qalqiliya) [è
un’area inglobata da Israele tramite la costruzione della Barriera all’interno del
territorio della Cisgiordania]. Inoltre, sono stati emessi otto ordini contro una
parte di rete elettrica nel villaggio di Jayyus (Qalqiliya) e contro 7 strutture in
Jabal al Baba (Gerusalemme).

A quanto riferito, due palestinesi sono stati feriti e 40 alberi di proprietà
palestinese sono stati incendiati in tre distinti episodi di cui sono stati
protagonisti coloni israeliani. Nella zona H2 (a controllo israeliano) della città
di Hebron e nei pressi del villaggio di Kifl Haris (Salfit), coloni israeliani hanno
fisicamente aggredito e ferito due palestinesi. Agricoltori del villaggio di Burin
(Nablus) hanno riferito che 40 alberi di proprietà palestinese sono stati incendiati
da coloni israeliani di Yitzhar o di attigui insediamenti avamposti [gli insediamenti
avanposti sono formalmente illegali anche per la legge israeliana]. Dall’inizio del
2017, almeno 1.400 alberi, soprattutto nella zona di Nablus, sono stati
vandalizzati da coloni; nell’intero 2016 furono 361.

Media israeliani hanno riportato cinque episodi di lancio di pietre da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani nei pressi di Betlemme, Hebron e
Ramallah; in almeno uno degli episodi ci sono stati danni a veicoli.

Il Valico di Rafah, controllato dall’Egitto, durante il periodo di riferimento
è rimasto eccezionalmente aperto, ma solo per l’ingresso di combustibile,
soprattutto per la Centrale Elettrica, mentre è rimasto chiuso al transito
delle persone. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra
cui casi umanitari, sono registrate e in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah.
L’ultima volta in cui il valico venne aperto al transito di persone fu il 9 maggio.
Nel 2017, fino ad ora, il valico è stato aperto per 16 giorni.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Secondo i resoconti dei media, il 18 luglio, al raccordo stradale di Beit ‘Enoun
(Hebron), un palestinese ha guidato il suo veicolo contro un gruppo di



soldati israeliani, ferendone due: è stato colpito ed ucciso dalle forze
israeliane.

þ

Robert  Piper  dell’ONU:  gli  attori
politici stanno perdendo di vista la
sofferenza dei civili a Gaza
Ma’an News– 11 luglio 2017

Chloe Benoist

Gerusalemme (Ma’an) – Martedì le Nazioni Unite hanno reso pubblico un rapporto che lancia
l’allarme rispetto alla situazione umanitaria in continuo peggioramento nella Striscia di Gaza
sotto assedio, un mese dopo che il territorio palestinese ha segnato il decimo anniversario sotto
il blocco israeliano.

Il  rapporto,  intitolato  “Gaza  dieci  anni  dopo”,  avverte  soprattutto  che  l’acquifero  di  Gaza
potrebbe  diventare  inutilizzabile  entro  la  fine  dell’anno,  oltre  alle  continue  crisi  energetiche  e
sanitarie, mentre più di metà dei due milioni di abitanti di Gaza soffre di insicurezza alimentare.

“Resta fondamentale che la gente di Gaza abbia la possibilità di vivere una vita degna, sana e
produttiva in pace e sicurezza e che l’attuale spirale discendente sia invertita,” ammonisce il
rapporto. “Senza questi passi Gaza diventerà più isolata e più disperata, aumenterà la minaccia
di una nuova e più devastante escalation e le prospettive di una riconciliazione tra i palestinesi
scemeranno – e lo stesso avverrà con le prospettive di pace tra Israele e Palestina.”

In  occasione della  diffusione del  rapporto,  il  coordinatore  per  l’aiuto  umanitario  e  le  attività  di
sviluppo nei territori palestinesi dell’ONU si è incontrato martedì con Ma’an ed ha discusso della
perdurante crisi a Gaza, così come della gestione da parte dell’ONU delle tensioni quando si
occupa delle violazioni delle leggi internazionali nei territori palestinesi occupati. L’intervista,
pubblicata per la sua chiarezza e brevità, può essere letta qui di seguito.
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Quali erano le intenzioni dell’ONU nella pubblicazione del rapporto, due anni dopo
aver messo in guardia sul fatto che Gaza potrebbe diventare invivibile entro il 2020?

In  primo  luogo,  ogni  volta  che  cerchiamo  di  condividere  la  vicenda  di  Gaza,  siamo
costantemente attaccati da diverse angolature perché la successione dei fatti sarebbe sbagliata,
perché  banalizzeremmo la  situazione,  perché  non  citeremmo qualcuno,  e  così  di  seguito.
Nell’ambito dell’ONU c’è questa preoccupazione che, anno dopo anno, perdiamo di vista i civili
coinvolti nella tragedia che è oggi Gaza, e non dobbiamo perdere alcuna occasione per parlare
della loro vicenda.

In secondo luogo, è il decennale, un anniversario tragico di almeno tre avvenimenti: la presa di
potere violenta da parte di Hamas a Gaza, il rafforzamento della chiusura veramente rigida – un
vero e proprio blocco da quando Hamas ha preso il sopravvento – e la conseguente separazione
che ne è seguita tra Gaza e la Cisgiordania.

Nel rapporto lei afferma di aver visitato Gaza due volte al mese. Cosa le hanno detto i
gazawi su come vedono la situazione?

I  gazawi  sono davvero molto  resilienti.  Sono orgogliosi,  e  non vogliono in  un certo  senso
lamentarsi e dimostrare debolezza, c’è un elemento di incredibile stoicismo e resistenza che è
veramente  sbalorditivo.  Ma  si  ha  rapidamente  questa  sensazione  di  sfinimento  tra  i  comuni
gazawi, che ne hanno passate così tante, per così tanto tempo, e hanno la sensazione che
nessuno sia realmente dalla loro parte. Francamente non hanno niente di buono da dire su
nessun dirigente. Penso che si sentano terribilmente abbandonati.

E quando incontri un sottogruppo di persone particolarmente vulnerabili – donne con cancro al
seno, bambini che necessitano di apparecchiature per la dialisi – capisci che, mentre ci può
essere una parte della gente che in qualche modo se la può cavare, ben presto arrivi ad un’altra
fascia di persone terribilmente vulnerabili  che sono imprigionate a Gaza, sono terribilmente
dipendenti  dall’elettricità,  dalle  cure  mediche,  dai  permessi  (israeliani)  per  raggiungere  un
ospedale, e sono sempre più disperate.

Crede che ci sia tempo per evitare una crisi umanitaria ancora peggiore o abbiamo
ormai raggiunto un punto in cui Gaza è invivibile?

E’  possibile  modificarla,  ma  dobbiamo  fare  in  fretta,  e  in  primo  luogo  bisogna  mettere  quella
gente, se non in cima, almeno un po’ più in alto nell’agenda. Al momento stanno languendo
troppo in fondo alla lista delle priorità, ma c’è molto che si può fare e può essere fatto in fretta.
La situazione non è facile da risolvere perché ci sono tante di quelle diverse dimensioni che



vanno insieme contemporaneamente, ma assolutamente, siamo al cento per cento ottimisti che
sia fattibile se c’è la volontà da parte degli attori principali che questo avvenga.

Pensa che oggi ci sia questa volontà?

Il fatto che abbiamo dovuto scrivere questo rapporto e che questo rapporto racconti una storia
così triste di un de-sviluppo praticamente secondo ogni possibile indicatore, penso risponda a
quella domanda. Non c’è il tipo di interessamento che ci dovrebbe essere, non c’è il tipo di
impegno che ci aspettiamo di vedere oggi.

Il rapporto afferma che tenta di “guardare oltre le polemiche” quando si discute della
crisi di Gaza – ma perché il documento cita solo brevemente la recente decisione
dell’ANP di  tagliare  l’elettricità  a  Gaza,  una  decisione  che  lei  ha  denunciato  in
giugno?

Stiamo realmente tentando di dedicare attenzione ad una vicenda di dieci anni di decadimento
strutturale in praticamente tutti i settori. Non ci sono aggiustamenti a breve termine, per cui
abbiamo preso la decisione consapevole di non approfondire troppo la crisi attuale, perché è
oscurata da una storia decennale. Spero davvero che la saga attuale sulle forniture di elettricità
israeliane sia solo una nota marginale sperabilmente risolta in un tempo relativamente breve,
ma di nuovo, dobbiamo essere molto chiari: nei giorni buoni Gaza ha il 40% dell’elettricità di cui
ha bisogno. Nessun bambino di 12 anni ricorda più di 12 ore di elettricità al giorno. E’ terribile, e
stiamo cercando di attirare l’attenzione su quella vicenda.

Il rapporto mette davvero in luce le responsabilità di Hamas nella situazione di Gaza e
le sue violazioni delle leggi internazionali, ma è formulato in modo ambiguo quando si
riferisce alle violazioni israeliane, facendo spesso riferimento al blocco con il termine
più velato di “restrizioni all’accesso ed al movimento.” Ciò è parte della decisione di
“andare oltre le polemiche”?

Penso che troverà che il documento fa riferimento in modo non ambiguo al blocco, che troverà la
condanna delle azioni da parte di Israele, della mancanza di responsabilizzazione, di “punizione
collettiva”. Troverà alcuni commenti realmente duri su Hamas e su come governa Gaza, ma
troverà  anche  qualche  analisi  di  opportunità  mancate  da  parte  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese e così di seguito. Penso che vi troverà qualcosa riguardo a ciascuno.

Se  vuole  essere  onesta  nel  cercare  di  raccontare  la  vicenda  (a  Gaza),  deve  mettere  in
collegamento questi  tre  avvenimenti  –  il  blocco,  la  presa di  potere di  Hamas,  la  divisione
dell’amministrazione palestinese. Quello che ci siamo rifiutati di fare è stato di isolare ognuno di



questi fattori e dire “se solo non fosse successo questo, tutto sarebbe andato bene.” Sono tutte
parti integranti nella comprensione del disastro che Gaza è oggi. Penso che una lettura onesta
del rapporto arriverebbe alla conclusione che nessuno la fa franca e nessun problema è preso da
solo come l’unica causa determinante.

Per utilizzare un solo esempio, quando il rapporto parla del ricorrente conflitto nella
Striscia  di  Gaza  e  quindi  invita  “entrambe  le  parti”  a  rispettare  “i  principi  di
distinzione, proporzionalità e precauzione” durante i periodi di guerra, cosa risponde
l’ONU alle critiche secondo cui questo tipo di affermazioni mette sullo stesso piano le
violazioni palestinesi ed israeliane ed elimina le violazioni su più larga scala di tali
principi di una delle parti?

Probabilmente lei sa molto bene che durante le ostilità del 2014 ci sono state violazioni da
entrambe le parti e c’è stata una commissione di inchiesta indipendente del Consiglio per i Diritti
Umani dell’ONU che ha dettagliato correttamente le prove e le raccomandazioni in merito alle
violazioni da parte di entrambi. L’ONU da allora ha chiesto che ne rendessero conto e non ha
visto quasi nessuno da entrambe le parti [pagare le conseguenze]. A quel punto, non ci siamo
addentrati in problemi di proporzionalità – penso che quando le leggi internazionali sono violate,
sono violate, e questo è tutto. In questo rapporto non abbiamo davvero avuto lo spazio – o il
desiderio – di entrare in maggiori dettagli. Per noi il punto è che entrambe le parti hanno violato
le leggi internazionali, e che non c’è stata una sufficiente assunzione di responsabilità da parte
di entrambi per queste violazioni, e non penso che noi dobbiamo andare molto oltre.

Lei pensa che ci sia una qualche reticenza degli organismi dell’ONU nell’essere troppo
critici  di  una  parte  specifica  del  conflitto  –  Israele  –  date  le  reazioni  a  un  rapporto
dell’ESCWA [Commissione economica e sociale dell’ONU per l’Asia occidentale, un cui rapporto
del marzo 2017 che accusava Israele di praticare un sistema di apartheid a danno dei palestinesi
è stato censurato dal Segretario Generale. In seguito a ciò la presidentessa dell’ESCWA ha
presentato le sue dimissioni per protesta, ndtr.] e alla recente risoluzione dell’UNESCO [che
ha stabilito che La Città Vecchia di Hebron e la Tomba dei Patriarchi/Moschea di Ibrahim sono
parte del patrimonio culturale palestinese e sono in pericolo, ndt] quest’anno? E’ una cosa
che avete preso in considerazione?

Prendiamo in  considerazione  come questi  rapporti  verranno  recepiti,  ma  non  ci  si  sbagli:
possiamo essere impopolari per chiunque in diversi momenti dell’anno. E’ la natura del nostro
lavoro,  soprattutto  in  un  contesto  in  cui  abbiamo quello  che  chiamiamo un’operazione  di
protezione. L’obiettivo fondamentale di questo rapporto – e resta da vedere se ci riuscirà o meno
– è fare la storia dell’impatto di queste misure su civili innocenti al centro della narrazione,



invece  che  delle  politiche  o  della  sicurezza,  e  non  consentire  che  questa  vicenda  sia
monopolizzata  da  parti  interessate.  I  dati  di  questo  rapporto  –  l’impatto  sull’acquifero,  il
peggioramento dei servizi per la salute, l’insicurezza alimentare peggiorata, i livelli di povertà e
di disoccupazione – questi dati non sono politici. E’ una vicenda di sofferenze umane che devono
essere  messe  al  centro,  e  ciò  non  deve  essere  strumentalizzato  da  nessuno,  e  sfideremo
chiunque  a  farlo.

Lei pensa che questi problemi possano essere affrontati separatamente dal contesto
politico?

Non separatamente, ma se lei mette gli interessi (umanitari) di due milioni di persone al primo
posto  quando  guarda  alle  soluzioni,  sicuramente  ciò  influenzerà  e  orienterà  le  scelte  politiche
che si faranno. Il grado in cui sei disposto ad arrivare a compromessi è in parte sicuramente
determinato da quanta importanza si attribuisce al livello di sofferenza che si sta vedendo oggi a
Gaza.

Quali azioni concrete lei spera che prenderà la comunità internazionale in seguito a
questo rapporto?

Penso che la comunità internazionale debba essere presente sia nei momenti di crisi in termini
di soccorso, ma anche per appoggiare a lungo termine gli investimenti necessari. Gaza si trova
in una specie di circolo vizioso di crisi, ricostruzione, crisi, ricostruzione. Abbiamo bisogno di
importanti investimenti infrastrutturali, per cui onestamente si tratta di un altro tipo di fondi da
parte  di  un diverso tipo  di  investitori  rispetto  a  quelli  che sono stati  disponibili  per  Gaza
nell’ultimo  decennio.  Abbiamo  bisogno  di  una  comunità  internazionale  con  una  maggiore
disponibilità al rischio di quella di oggi, perché questo è un contesto complicato e ad alto rischio.
Molti investitori, molti donatori sono preoccupati di investire molto denaro in un simile contesto.

C’è anche la necessità di una comunità internazionale che faccia pressione sugli attori coinvolti
in  modo  consistente  e  coordinato.  Non  ci  possiamo  permettere  di  avere  una  comunità
internazionale frammentata che reagisce all’ultimo sviluppo di una crisi, abbiamo bisogno di
coesione della comunità internazionale, che è una cosa veramente rara da vedere.

Pensa che il suo lavoro sia stato influenzato dall’elezione del presidente USA Donald
Trump?

Il  mio non è un lavoro politico, è umanitario e per lo sviluppo, per cui non sono così tanto
sensibile a ciò. Per essere onesto, penso che buona parte del lavoro che facciamo è stato
sottoposto a intense pressioni ormai da parecchi anni. Se misuriamo il nostro lavoro in termini



del numero di demolizioni nell’Area C [zona della Cisgiordania sotto temporaneo controllo totale
israeliano in base agli accordi di Oslo, ndt.], del numero di persone che hanno ottenuto un
permesso di cura del cancro fuori da Gaza, è veramente molto scoraggiante, ad essere onesti,
non solo negli  ultimi sei  mesi,  ma negli  ultimi anni.  Per cui  penso che abbiamo sfide difficili  di
fronte a tutti noi.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto  OCHA  periodo  20
giugno- 3luglio (2 settimmane)
Nel periodo di riferimento, con fluttuazioni delle fonti di
approvvigionamento, i blackout elettrici nella Striscia di Gaza sono
proseguiti per 18-20 ore/giorno, stravolgendo le condizioni di vita e
destabilizzando la fornitura di servizi essenziali.

Dal 21 giugno, carburante importato dall’Egitto è entrato in Gaza attraverso il
valico di Rafah, consentendo alla Centrale Elettrica di riprendere una parziale
operatività dopo uno spegnimento durato due mesi. Tuttavia, questa ripresa ha
solo compensato la riduzione del 30-35% di fornitura elettrica da parte di Israele,
iniziata dopo il 19 giugno su richiesta dell’Autorità Palestinese in Cisgiordania. Il
riavvio della Centrale Elettrica non ha comportato un miglioramento complessivo
nella fornitura di elettricità. Inoltre, tra il 30 giugno e il 2 luglio, la fornitura di
energia elettrica dall’Egitto, tramite linee di alimentazione (15-20% della
fornitura totale a Gaza), non è avvenuta a causa di un malfunzionamento tecnico.

Il 3 luglio, le agenzie umanitarie operanti nei territori palestinesi occupati
hanno chiesto alla comunità internazionale un nuovo stanziamento
umanitario di 25 milioni di dollari per fermare il deterioramento della
situazione umanitaria nella Striscia di Gaza. In un documento presentato ai
diplomatici, le agenzie hanno individuato interventi ad alta priorità e di
salvaguardia delle vite nei settori: sanitario, acqua potabile, igienico-sanitario e
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sicurezza alimentare. “Le capacità delle famiglie di Gaza di affrontare queste
avversità sono esaurite, poiché l’impatto cumulativo di 10 anni di isolamento, di
divisione e di insicurezza presenta ora il suo conto”, ha dichiarato Robert Piper,
Coordinatore Umanitario per il territorio palestinese occupato.

Il 26 giugno, un gruppo armato palestinese ha lanciato un razzo verso
Israele: il razzo è caduto in un’area aperta, senza causare vittime o danni.
Il lancio è stato seguito da una serie di attacchi aerei israeliani che hanno
danneggiato due siti militari all’interno di Gaza. Inoltre, in almeno 15
occasioni durante il periodo di riferimento, le forze israeliane hanno aperto il
fuoco di avvertimento verso palestinesi presenti in Aree ad Accesso Riservato di
terra e di mare; non sono stati segnalati feriti. Infine, un civile palestinese è stato
arrestato dalle forze israeliane ed un altro dalla polizia palestinese di Gaza,
presumibilmente durante tentativi di attraversamento illegale in Israele.

Due palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane in due separati
episodi, a Gerusalemme ed Hebron, secondo quanto riferito dopo aver
attaccato le forze israeliane; non sono state segnalate lesioni ad israeliani. Il
20 giugno, le forze israeliane hanno ucciso un palestinese 23enne all’incrocio di
Jaba, a nord-est di Gerusalemme; secondo quanto riferito, il giovane aveva tentato
di accoltellare soldati israeliani. Il suo corpo è stato trattenuto dalle autorità
israeliane, insieme a quello di altri cinque palestinesi uccisi nei mesi precedenti in
episodi simili. Un altro palestinese di 23 anni è stato ucciso da un’unità israeliana
sotto copertura il 28 giugno nella zona H2 della città di Hebron, durante
un’operazione di ricerca-arresto; secondo fonti israeliane, l’uomo portava un’arma
improvvisata ed è stato colpito durante uno scambio a fuoco.

Un totale di 70 palestinesi, di cui dieci minori, sono stati feriti dalle forze
israeliane durante diversi scontri nei territori occupati. Otto dei ferimenti,
tra cui uno riguardante un minore, si sono verificati durante le proteste ed i
relativi confronti nei pressi della recinzione perimetrale della Striscia di Gaza. I
restanti ferimenti sono avvenuti in Cisgiordania: nel contesto di sei operazioni di
ricerca e arresto; nella dimostrazione settimanale a Kafr Qaddum (Qalqiliya);
durante scontri all’entrata del Campo Profughi di Shu’fat (Gerusalemme Est);
durante un processione funebre nella Città Vecchia di Gerusalemme. Inoltre,
secondo i media israeliani, quattro soldati israeliani sono stati feriti in due distinti
episodi di lancio di pietre da parte di palestinesi: in Al ‘Isawiya (Gerusalemme) e
nel villaggio di Beit Ummar (Hebron).



Il 27 giugno Israele ha ridotto la zona di pesca lungo la costa meridionale
di Gaza a sei miglia nautiche, dopo averla estesa a nove miglia dal 3
maggio, in occasione della stagione di pesca delle sardine. L’espansione
temporanea ha portato ad un significativo aumento della quantità e della qualità
delle catture di pesca, secondo il Ministero dell’Agricoltura palestinese. Oltre
35.000 palestinesi dipendono dall’industria della pesca per il loro sostentamento.

Le autorità israeliane hanno smantellato e sequestrato un impianto di
pannelli solari ed hanno demolito, o costretto i proprietari a demolire,
quattro strutture, a motivo della mancanza dei permessi di costruzione
israeliani. L’impianto solare, composto da 96 pannelli, era stato fornito da una
organizzazione umanitaria internazionale alla Comunità di Jubbet adh Dhib
(Betlemme, in Area C) per fornire energia elettrica alle sue 27 famiglie. Altre tre
strutture sono state demolite nelle aree di Jabal al Mukkabir e Al ‘Isawiya di
Gerusalemme Est e una nella Comunità di Az Zayyem (Area C, governatorato di
Gerusalemme), sfollando tre palestinesi e colpendone altri 177.

Sempre in tema di demolizioni, le autorità israeliane hanno emesso
almeno 38 ordini di demolizione e/o arresto-lavori nei confronti di
strutture abitative e di sussistenza in sette Comunità dell’Area C e di
Gerusalemme Est. Sette di questi ordini riguardano Jabal al Baba
(Gerusalemme), una delle 46 Comunità beduine palestinesi della Cisgiordania
centrale a rischio di trasferimento forzato e soggette a politiche israeliane miranti
a fare sì che abbandonino il territorio. Altre sette strutture prese di mira, locate
nella Comunità di Shi’b al Butum (Hebron), sono state fornite come assistenza
umanitaria e finanziate dal Fondo Umanitario per i territori palestinesi occupati.

Secondo fonti palestinesi, circa duecento alberi ed alberelli appartenenti a
due famiglie palestinesi di Burin (Nablus), sono stati bruciati in due
separate azioni condotte da coloni di Yitzhar. La sicurezza ed i mezzi di
sostentamento di circa 20.000 palestinesi che vivono in sei villaggi che
circondano Yitzhar, tra cui Burin, sono stati minacciati negli ultimi anni dalla
violenza sistematica e dalle intimidazioni di coloni. A quanto riferito, altri sette
alberi appartenenti ad una famiglia di Turmus’ayya (Ramallah), sono stati
incendiati da coloni dell’insediamento di Adei Ad. Sempre durante il periodo di
questo rapporto, un uomo palestinese è stato fisicamente aggredito e ferito da
coloni israeliani nella Città Vecchia di Gerusalemme.



Secondo media israeliani, nei pressi di Gerusalemme, Ramallah e Betlemme, una
colona israeliana è stata ferita e quattro veicoli israeliani sono stati
danneggiati in altrettanti episodi di lancio di pietre da parte palestinese.
Un terreno agricolo nei pressi dell’insediamento colonico di Karme Tzur (vicino ad
Hebron) è stata incendiato da palestinesi tramite bottiglia incendiaria.

Secondo i dati ufficiali forniti da Israele, circa 46.900 palestinesi con
documenti di identità della Cisgiordania sono entrati a Gerusalemme Est
il quarto venerdì del Ramadan (23 giugno) attraverso i quattro punti di
controllo designati lungo la Barriera, mentre il 21 giugno, per la celebrazione
del Laylat al Qadr (Notte del Destino), ne sono entrati 56.500. I criteri per
l’accesso senza permessi sono rimasti gli stessi delle settimane precedenti:
uomini di età superiore a 40 anni e donne di tutte le età sono stati ammessi a
entrare in Gerusalemme senza permesso.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, a controllo egiziano, è
stato eccezionalmente aperto solo per l’ingresso di carburante destinato
primariamente alla Centrale Elettrica (vedi sopra), ma è rimasto chiuso
alle persone. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra
cui casi umanitari, sono registrate per l’attraversamento. Il valico venne
eccezionalmente aperto per i passeggeri il 9 maggio, portando a 16, finora, il
numero di giorni di apertura nel 2017.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto  OCHA periodo  13  –  19
giugno 2017 (una settimana)
Il 19 giugno, l’Azienda Elettrica israeliana ha iniziato a ridurre la sua
fornitura di energia elettrica alla Striscia di Gaza; in alcune zone le
interruzioni di energia elettrica sono passate da 19-20 ore/giorno a 20-21
ore/giorno.

Ciò in seguito alla decisione del governo palestinese della Cisgiordania di ridurre
del 30% i pagamenti dovuti ad Israele per la fornitura di energia. In una
dichiarazione emessa il 14 giugno, Robert Piper, Coordinatore Umanitario
dell’ONU nei Territori palestinesi occupati (oPt), ha avvertito delle “conseguenze
disastrose” che tali decisioni avranno sulle condizioni di vita dei quasi due milioni
di residenti di Gaza.

Il 16 giugno, nei pressi della Città Vecchia di Gerusalemme Est, nel corso
di una aggressione con coltello ed arma da fuoco, è stata pugnalata ed
uccisa una donna, ufficiale della polizia israeliana di frontiera; i tre
aggressori palestinesi, tra i 18 e i 19 anni, sono stati colpiti e uccisi sul
posto. I loro corpi sono trattenuti dalle autorità israeliane. Nello stesso contesto
sono stati feriti altri tre palestinesi ed un poliziotto israeliano. Nickolay Mladenov,
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Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite per il processo di pace in Medio
Oriente, ha duramente condannato l’attacco. Quest’ultima aggressione ha portato
a sei il numero di israeliani uccisi da palestinesi dall’inizio del 2017: tutti
appartenenti alle forze di sicurezza. Il numero di aggressori e sospetti aggressori
palestinesi uccisi nello stesso periodo è giunto a 13, di cui quattro minori.

A seguito dell’attacco di cui sopra, le forze israeliane hanno fatto
irruzione a Deir Abu Mash’al (Ramallah), località dalla quale provenivano 
gli autori dell’aggressione ed hanno bloccato tutti gli ingressi del
villaggio. L’irruzione israeliana ha innescato scontri con giovani del villaggio,
con conseguente ferimento di cinque palestinesi e la confisca di veicoli e
documenti. Al momento della chiusura del presente rapporto, ai residenti (circa
4.500) era ancora proibita l’uscita dal villaggio, ad eccezione dei casi umanitari
preventivamente concordati; rientrano fra questi gli studenti e gli insegnanti
impegnati in esami di immatricolazione [il cui superamento consente
l’immatricolazione ai corsi del livello successivo] che si svolgono in villaggi vicini.
Viene riferito che le autorità israeliane hanno effettuato sopralluoghi e rilievi
riguardanti le case di famiglia degli aggressori, in previsione della loro
demolizione punitiva.

Sempre in relazione allo stesso attacco, le autorità israeliane hanno revocato
circa 200.000 permessi di ingresso per le visite familiari in Israele; erano
stati rilasciati, in occasione del mese di Ramadan, a palestinesi in
possesso di carte di identità della Cisgiordania. Tuttavia, secondo quanto
riferito, verranno mantenuti sia i permessi rilasciati per accedere a Gerusalemme
Est per le preghiere del venerdì durante il Ramadan, sia la temporanea esenzione
dal relativo obbligo di autorizzazione, concessa ai maschi di età superiore ai 45
anni e alle femmine di tutte le età.

Sempre il 16 giugno, per ragioni non specificate, le autorità israeliane
hanno chiuso gli ingressi principali ai villaggi di Beit Tammar, Jannatah e
Marah Rabah nel governatorato di Betlemme. Al momento della chiusura del
presente rapporto circa 18.500 palestinesi sono ancora costretti a lunghe
deviazioni che rendono difficile l’accesso ai servizi e ai luoghi di lavoro.

Gli scontri con le forze israeliane nei Territori occupati hanno causato il
ferimento di 67 palestinesi, tra cui nove minori, e di tre poliziotti
israeliani. Gli scontri più estesi si sono verificati il 18 giugno a Gerusalemme Est,



nel complesso di Haram Al Sharif / Monte del Tempio, dopo che la polizia
israeliana aveva fatto irruzione nel sito, causando il ferimento di 22 palestinesi e
di tre israeliani. Altri 17 feriti sono stati registrati nella Striscia di Gaza, durante
la protesta settimanale presso la recinzione perimetrale. Ancora scontri, con
feriti, si sono verificati durante una dimostrazione a Kafr Qaddum (Qalqiliya),
durante operazioni di ricerca-arresto in Al Bireh (Ramallah), Silwan
(Gerusalemme Est) e nel corso della già citata operazione a Deir Abu Mash’al
(Ramallah). Tredici dei ferimenti di questa settimana sono stati procurati da armi
da fuoco; i restanti da proiettili di gomma, aggressioni fisiche e inalazioni di gas
lacrimogeno, tali da richiedere trattamento medico.

Nella striscia di Gaza, oltre ai suddetti scontri, in 17 occasioni durante la
settimana, le forze israeliane hanno aperto il fuoco verso palestinesi
presenti nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) in terra e in mare, senza
provocare feriti. In uno degli episodi, una barca da pesca è stata danneggiata.

In Cisgiordania diversi episodi di lancio di pietre contro veicoli, sia da
parte palestinese che da parte di coloni israeliani, hanno provocato il
ferimento di una donna israeliana e danni ad almeno quattro veicoli
israeliani e a tre veicoli palestinesi. Il 17 giugno, vicino allo raccordo stradale
di Gush Etzion (Hebron), un colono israeliano è stato fisicamente aggredito e
ferito da un palestinese, secondo quanto riferito, in un tentativo di aggressione
con coltello.

Secondo fonti ufficiali israeliane, per le preghiere del terzo venerdì del
Ramadan (16 giugno), circa 95.000 palestinesi della Cisgiordania sono
stati ammessi in Gerusalemme Est attraverso checkpoint prefissati. Ciò è
da attribuire, come menzionato in precedenza, principalmente alla temporanea
sospensione dell’obbligo di permesso per i titolari di documenti di identità
rilasciati dalla Cisgiordania. Inoltre, a circa 100 palestinesi di Gaza sopra i 55
anni è stato concesso di entrare a Gerusalemme Est per le preghiere del venerdì,
e ad altri 300 durante i giorni feriali.

Il Valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato tenuto chiuso in
entrambe le direzioni durante l’intero periodo di riferimento. Secondo le
autorità palestinesi di Gaza, oltre 20.000 persone, tra cui casi umanitari, sono
registrate e in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah. Il valico è stato
ultimamente aperto eccezionalmente il 9 maggio, portando a 16 il numero di



giorni di apertura nel 2017.

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento di questo Rapporto)

Secondo l’Azienda di Distribuzione Elettrica di Gaza, dal 19 al 22 giugno, Israele
ha ridotto progressivamente la sua fornitura di energia elettrica alla Striscia di
Gaza da 120 a 72 megawatt (MW). Questa riduzione è stata compensata dalla
ripresa parziale dell’attività della Centrale Elettrica di Gaza (55 MW) che ha
consentito di mantenere l’erogazione di energia per circa quattro ore al giorno; la
Centrale era stata chiusa il 17 aprile. L’impianto è stato in grado di riprendere le
attività perché l’Egitto ha aperto il valico di Rafah per due giorni consecutivi,
consentendo l’ingresso di combustibile industriale.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
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Traduzione a cura di “Associazione per la pace – gruppo di Rivoli”

Il carburante importato dall’Egitto
evita  il  totale  collasso  della
Striscia di Gaza.
24 giugno, 2017 , Maan News

Gaza City (Ma’an). – Un milione di litri di carburante fornito dall’Egitto, ultimo di
diverse forniture mandate dalle autorità egiziane,. sta per entrare sabato nella
Striscia sotto assedio attraverso il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto, per venire in
soccorso del territorio colpito da una devastante carenza di elettricità.

Lo  scorso  mese  le  autorità  israeliane  hanno  annunciato  il  drastico  taglio
dell’energia  fornita  al  territorio  assediato  su richiesta  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese della Cisgordania occupata, che paga la bolletta mensile di Gaza a
Israele detraendo[la] dalle tasse raccolte da Israele per conto dell’ANP.

In base ai resoconti di giovedì le autorità israeliane hanno ridotto l’offerta di
elettricità del 60%. Tuttavia, notizie più recenti hanno verificato che Israele ha
approvato di ridurre del 40% la fornitura di carburante al territorio.

Il carburante egiziano allevia la crisi energetica di Gaza

Khalil  Shaqfa,  capo  della  Commissione  petrolifera  della  Striscia  di  Gaza,  ha
riferito a Ma’an che, in seguito a colloqui tra Hamas, che governa de facto Gaza, e
le  autorità  egiziane,  l’Egitto  avrebbe fornito  carburante per il  consumo nelle
stazioni di benzina private e nell’unica centrale di energia elettrica dell’enclave
costiera, chiusa in aprile quando i funzionari del servizio elettrico a Gaza hanno
affermato di non poter pagare una tassa sul diesel imposta dall’ANP, che avrebbe
raddoppiato il costo di esercizio dell’impianto.

La centrale elettrica non ha funzionato a pieno regime per anni, per il durissimo
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blocco  israeliano  che  ha  limitato  fortemente  le  importazioni  di  carburante
nell’enclave costiera.

Ciò ha fatto sì che le linee elettriche israeliane fossero le uniche sorgenti efficienti
di energia che alimentavano il territorio impoverito, dal momento che le linee
egiziane che fornivano elettricità alla parte meridionale di Gaza erano spesso
fuori servizio per problemi tecnici.

A quanto riferisce Shaqfa, 700.000 litri di diesel sono stati forniti alle stazioni di
servizio private di Gaza per essere venduti ai residenti a 4.37 shekel al litro (1,10
euro), mentre un litro di diesel importato da Israele è venduto a 5,37 shekel (circa
1,30  euro).  Gli  abitanti  ,  ha  detto,  faranno  la  loro  scelta  rispetto  a  quale
carburante preferiscono comprare.

Shafqa ha messo in evidenza che, mentre il carburante egiziano continua a essere
importato dentro Gaza, insieme alla quantità ridotta israeliana, non è sufficiente a
sostituire tutto il carburante israeliano da cui dipendono i palestinesi di Gaza.

Shaqfa non ha detto per quanto tempo è prevista l’importazione del carburante
egiziano  nella  Striscia  e  se  l’accordo  sia  di  lungo  periodo  o  solamente
temporaneo.

Alleanze  improbabili  in  presenza  di  tensioni  più  forti  tra
Hamas e l’ANP

Secondo quanto riferito, l’ANP ha tentato di impedire la fornitura di carburante
egiziano alla centrale elettrica di Gaza e ha minacciato misure punitive, incluso
che l’ANP avrebbe cessato il pagamento mensile alla centrale se avesse importato
il  carburante  egiziano,  costringendo  Hamas  a  ottenere  un’ordinanza  della
magistratura  per  imporre  all’impianto  di  accettare  la  fornitura  di  carburante.

Altre notizie hanno riportato che la fornitura di carburante è il risultato di recenti
colloqui tra Hamas e il dimissionato dirigente di Fatah Muhammad Dahlan, il
rivale politico del presidente Mahmoud Abbas.

Dahlan,  che,  nonostante  risieda  a  Abu  Dhabi  in  esilio,  continua  ad  avere
un’influenza  politica  nella  regione,  in  base  a  notizie  riportate  ha  convinto  il
governo egiziano a mandare il carburante al territorio sotto assedio.

Dahlan, essendo stato un fiero oppositore del governo di Hamas a Gaza dopo il



successo di quest’ultima alle elezioni del 2006 che ha provocato un prolungato
conflitto interno tra Fatah e Hamas, sembra essere l’improbabile alleato politico
di Hamas.

Ciononostante  Dahlan  e  il  movimento  di  Hamas  hanno  iniziato  una  serie  di
colloqui che gli esperti hanno interpretato come l’opposizione concomitante di
Hamas e Dahlan all’Autorità Nazionale Palestinse (ANP) guidata da Abbas nella
Cisgiordania occupata.

Sebbene l’ANP abbia  giustificato  la  propria  decisione  di  tagliare  i  fondi  per
l’elettricità al fatto che Hamas non stesse rimborsando il governo con sede a
Ramallah,  in  genere  tra  i  palestinesi  e  tra  chi  critica  [l’ANP]  a  livello
internazionale si  ritiene che l’ANP a guida Fatah stia  realmente cercando di
esercitare  una  pressione  su  Hamas  perché  rinunci  al  controllo  dell’enclave
costiera assediata e ceda il territorio all’ANP.

Con un altro colpo di scena, il ministro israeliano della Difesa Avigdor Lieberman,
di  destra,  ha criticato  la  decisione di  Abbas di  tagliare da parte  dell’ANP il
pagamento del carburante israeliano alla Striscia di Gaza e ha accusato Abbas di
cercare  di  influenzare  Hamas  a  intraprendere  la  guerra  contro  Israele
esasperando  deliberatamente  la  crisi  nel  territorio  assediato.

“Abbas sta aumentando i tagli e fra poco cesserà di pagare i salari a Gaza e anche
l’importazione di carburante nella Striscia in base a una duplice strategia: colpire
Hamas e trascinarlo alla guerra contro Israele” ha detto, secondo quanto riferito.

Israele costretto ad assicurare la fornitura di carburante a
Gaza

Gaza, che la scorsa settimana ha segnato il decimo anno sotto il blocco imposto da
Israele, ha lottato per anni con la carenza di energia dovuta al limitato ingresso di
carburante e al degrado delle infrastrutture

Anche l’Egitto, che confina con il sud di Gaza, ha partecipato al blocco, dopo che
il presidente Al Sisi ha spodestato il governo dei Fratelli Musulmani nel 2013,
chiudendo in seguito il valico di Rafah ai palestinesi.

Molti gazawi non possono entrare o uscire dall’enclave costiera assediata, a volte
per  diversi  mesi,  dal  momento  che  le  autorità  egiziane  aprono  solo



periodicamente il valico di Rafah, rimanendo bloccati i palestinesi su entrambi i
lati del valico durante le chiusure.

La settimana scorsa il responsabile del dipartimento di radiologia degli ospedali
pubblici di Gaza Ibrahim Abbas ha detto che il  macchinario della diagnostica
radiologica che è stato acquistato nel decennio passato – a un valore stimato in 10
milioni  di  dollari  (  894.000.000 euro) -,  potrebbe presto andare perso per la
sensibilità alle interruzioni di elettricità – aggravate da un’altra crisi finanziaria
del centro ospedaliero in seguito ai tagli operati dall’ANP ai finanziamenti per le
apparecchiature mediche e farmaci.

“La crisi umanitaria a Gaza deve essere un campanello d’allarme per chiunque sia
in grado di risolvere il problema” ha detto Ran Goldstein, direttore esecutivo dei
Medici per i Diritti Umani di Israele (PHRI).

“I bambini di Gaza sono diventati ostaggio del gioco politico portato avanti da
ANP, Hamas e Israele. Ci vuole un mutamento drastico e immediato, fornendo
farmaci, finanziamenti ed elettricità, aprendo Gaza al mondo esterno e offrendo
assistenza umanitaria urgente” ha aggiunto Goldstein.

Mercoledì Chris Gunness , portavoce del UNRWA, l’agenzia delle Nazioni Unite
per i rifugiati, in un comunicato ha sottolineato che prima dell’attuale crisi Gaza
stava già ricevendo meno della metà dei 450/ 500 megawatt necessari all’enclave
costiera.

Gunness ha citato il ministro della Sanità di Gaza, che ha avvertito che 40 camere
operatorie  e  11  camere  operatorie  di  ginecologia,  che  conducono  circa  250
interventi chirurgici al giorno a Gaza, sono ora a rischio.

La  scorsa  settimana  l’associazione  israeliana  per  i  diritti  umani  “Gisha”  ha
affermato che,  con altre 15 associazioni  della società civile,  ha mandato una
lettera al procuratore generale chiedendo che il governo israeliano ritorni sulla
sua decisione di ridurre [l’approvvigionamento] di carburante a Gaza.

Secondo il gruppo la Corte suprema israeliana nel 2008 ha emesso una sentenza
affermando  che  “anni  di  occupazione  militare  israeliana  nell’area  hanno
determinato una completa se non totale dipendenza di Gaza dall’elettricità fornita
da Israele”, e ha stabilito che Israele ha una responsabilità nel permettere le
importazioni  delle  merci  per  assicurare  le  necessità  umanitarie  basilari  dei



palestinesi a Gaza.

Gisha ha  sottolineato  che tuttavia  Israele  ha  continuato  a  fornire  all’enclave
assediata solamente 120 megawatt, nonostante una crescita della popolazione e
una  domanda  di  elettricità,  raddoppiata  da  quando  la  corte  ha  emanato  la
sentenza.

Inoltre, nonostante l’aggravarsi della crisi di carburante, Israele ha continuato a
centellinare  l’ingresso  della  maggior  parte  delle  attrezzature  richieste  dai
palestinesi di Gaza per attenuare la carenza di energia, quali “generatori e i loro
pezzi di ricambio, batterie e componenti per evitare le interruzioni di energia”,
facendo riferimento alla valutazione israeliana secondo cui questi beni hanno un
“uso duplice”, Gisha ha riferito, nel senso che possono essere usati sia per scopi
civili che militari.

“Israele non può sostenere di non essere altro che un fornitore di servizi, che
risponde  in  modo  neutrale  a  una  richiesta  di  un  cliente.  Dato  il  suo  totale
controllo sulla vita della Striscia, Israele, in qualità di potenza occupante nella
Striscia, ha il dovere di assicurare una vita normale ai suoi abitanti”, è scritto
nella lettera.

La lettera afferma che Israele è “obbligato a trovare soluzioni” alla crisi  e a
continuare a fornire il carburante a Gaza “alla capacità esistente”, aggiungendo
che Israele deve intraprendere dei passi  verso un incremento dell’offerta per
permettere  agli  abitanti,  le  cui  tasse  sono raccolte  da  Israele,  un accesso  a
condizioni di vita accettabili”.

(Traduzione di Carlo Tagliacozzo)


